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domenica 14: GHEDI (MILANO( ISTANBUL  ( AMMAN
Ci diamo appuntamento con Caterina all’ingresso dell’autostrada di Brescia Centro ed insieme in macchina andiamo all’aeroporto della Malpensa dove incontriamo Primo ed Annamaria di Reggio Emilia, Roberto e Giorgio di Milano e Franchina di Lodi.

Alle 11,15 partiamo  per Istanbul, qui il gruppo si completa con Matteo di Montecatini ed Adele di Roma.

All’aeroporto di Istanbul mi sento chiamare “Tullio, Tullio!”, mi giro, incredibile, ma vero, vedo Rossana e Marzino, la coppia livornese incontrata durante l’estate scorsa nel viaggio in Polinesia, anche loro partecipano al viaggio in Giordania e Siria, ma con un altro gruppo.

Alle 21,00 atterriamo nell’aeroporto di Amman; Ghassam, la nostra guida ci sta aspettando e ci accompagna allo Sheperd Hotel,  non lontano dal centro.

Ce ne andiamo presto a riposare per essere pronti l’indomani ad iniziare il nostro giro  di una settimana in Giordania.

Il nostro gruppo è formato da dieci persone e nel nostro giro in Giordania saremo insieme  ad un altro gruppo di Avventure nel Mondo formato da 14 persone, due delle quali sono Rossana e Marzino.

lunedì 15: AMMAN MADABA MONTE NEBO MAR MORTO AMMAN
Amman si presenta ordinata e tranquilla, andiamo a visitare il  Tempio Romano ed il vicino Odeon,  utilizzati ancora al giorno d’oggi. Il teatro è perfettamente addossato ad una collina, è ben conservato e può contenere oltre 6.000 persone.
Dal teatro vediamo in alto la cittadella sulla quale sorgono i resti del tempio di Ercole costruito in onore dell’imperatore Marco Aurelio attorno al 170 d.C. A fianco del teatro Romano vi è il museo delle tradizioni popolari con i costumi tradizionali delle tribù beduine ed una tipica casa giordana.

Con facilità usciamo dalla città in direzione sud e con una deviazione raggiungiamo Madaba famosa per i suoi pavimenti musivi di epoca bizantina soprattutto per quello conservato nella chiesa greco-ortodossa di San Giorgio, noto come la Carta della Palestina. E’ composto da più di 2.000.000 di tessere ed indica 157 località, tra cui le città bibliche più note, il corso del Giordano ed il Mar Morto.
Con una decina di chilometri raggiungiamo il Monte Nebo celebre perché la tradizione biblica vuole che qui Mosè fosse salito a contemplare la Terra promessa, che purtroppo non riuscì più a raggiungere.

Tramite un breve viale  chiamato la Strada della Pace si arriva ad un Centro Studi ed alla Basilica di Mosè, ricostruita nel 1930 da parte dei Frati Minori di San Francesco. Vi è anche un monumento che  ricorda la visita in Terra Santa del Papa Giovanni Paolo II nel 2000.

Il pomeriggio ci trasferiamo sulle rive del Mar Morto; la strada  è in discesa per 1.200 metri poiché non basta scendere al livello del mare, ma bisogna continuare per altri 398 metri più in basso perché il Mar Morto è una depressione che fa parte della più profonda fossa tettonica della crosta terrestre.

Ci fermiamo in un complesso balneario e scendiamo in acqua; il livello di salinità è sei volte più alta  rispetto al normale livello dei mari, per cui si galleggia per forza, così ci si può sedere galleggiando sull’acqua e chiacchierare o leggere tranquillamente il giornale. Bisogna stare attenti che nessuna goccia entri negli occhi o nella bocca, altrimenti si sentono dei forti bruciori, per cui è praticamente impossibile nuotare se non sul dorso e con molta calma.
Verso le quattro del pomeriggio mangiamo a buffet in un ristorante in cui il piatto forte è l’agnello al forno con il riso. Insieme allo yogurt e a vari tipi di dolci. 
La sera ritornati ad Amman, nonostante l’ora tarda, facciamo una bella passeggiata nella zona del suk, la situazione è molto tranquilla e molti negozi sono ancora aperti.

Ci colpiscono i vestiti da donna, molto belli ed eleganti, ma tutti sono completati con un foulard per coprire i capelli e la fronte e qualche volta anche con il velo per coprire la faccia.

martedì 16: AMMAN   WADI MUJIB   KERAK   WADI RUM

Scendiamo verso Sud percorrendo la strada dei Re; ripassiamo da Madaba e prendiamo una strada che attraversa il Wadi Mujib, una vallata le cui acque  si gettano nella parte meridionale del mar Morto.
Ora di acqua ne scende poca perché è trattenuta da una diga che noi attraversiamo in autobus per passare dalla provincia di Madaba a quella di Kerak, la strada è di montagna con panorami strapiombanti e spettacolari.

La provincia di Kerak si presenta più povera, ma le strade sono sempre belle rispetto al traffico poco intenso;  nella città il pullman riesce a parcheggiare con qualche difficoltà proprio davanti al famoso castello.

Era stato fondato nel 1132 dal re crociato Baldovino I per difendere le comunicazioni tra Aqaba e Gerusalemme; nel 1189 era stato conquistato dal sultano Saladino ed abbandonato verso la fine del 16° secolo; nelle mura  si nota la parte più bassa costruita dai Crociati e quella aggiunta da parte degli Arabi.

Riprendiamo la superstrada del Deserto, che congiunge Amman ad Aqaba e dopo la cittadina di Ma’an prendiamo una deviazione per il deserto dello Wadi Rum, dove arriviamo verso il tramonto al centro visitatori.
Ormai è diventato buio, con l’autobus andiamo in un campeggio che l’autista trova con un po’ di difficoltà perché l’illuminazione è scarsissima. Il posto è sistemato secondo lo stile beduino; attraverso  un vialetto di sabbia si entra in un cortile intorno al quale vi sono una trentina di tende nuove tessute con il pelo di cammello, di cui emanano un forte odore, che richiede un po’ di tempo per adattarsi.

Intorno ad un fuoco facciamo la cena a buffet; anche qui il piatto forte è l’agnello cotto al forno,  in un grande contenitore, in una buca sotto terra totalmente circondata dalle brace.

La sera possiamo goderci le stelle perché le luci del nostro campo sono molto fioche.
mercoledì 17: WADI RUM   PETRA
Sembra impossibile, ma questa notte molti ospiti del campo non hanno dormito per la presenza di alcune fastidiose zanzare.

Partiamo a bordo di un fuoristrada per un safari di 3 ore per una trentina di chilometri; attraversiamo una ferrovia adibita al trasporto del potassio da una miniera poco lontana al porto di Aqaba, superiamo delle dune di sabbia bianca ed altre di sabbia  rossa, che si stendono tra rocce e ci fermiamo presso
due archi naturali e ci inerpichiamo su di essi ad ammirare il magnifico panorama intorno a noi; vediamo anche delle cisterne sotto la roccia ed il lavoro dell’uomo per canalizzarvi le poche acque piovane.

C’è una montagna con scanalature  caratteristiche ed è definita la Montagna dei Sette Pilastri della Saggezza, in onore di un libro scritto da Lawrence d’Arabia, il famoso colonnello inglese che in queste terre negli anni 1915-16 aveva sostenuto e guidato la Rivolta Araba, che era terminata con la liberazione dell’Arabia Saudita e degli stati del Medio Oriente dal dominio degli Ottomani. All’interno del deserto dei pastori controllano alcune greggi, che brucano quel poco di verde che cresce qua e là.

Non si è mai comunque troppo lontano rispetto alle strade asfaltate e ai villaggi, per cui chi vive in questo deserto non si sente completamente fuori dal mondo.

Dopo aver visto un interessante filmato sulla zona protetta dello Wadi Rum,  prendiamo la strada dei Re per raggiungere Petra.

La strada si mantiene sempre alta e ci offre sempre paesaggi immensi degradanti verso valli profonde.

Dedichiamo il tardo pomeriggio alla visita della Piccola Petra, probabilmente una volta un centro agricolo e commerciale in cui venivano a rifornirsi le carovane dei cammelli dirette a Petra. Vi è un pittoresco siq, un sentiero lungo 400 metri, lungo il cui percorso c’è un tempio con quattro triclini; una gradinata finale conduce ad uno stupendo punto panoramico.

La cittadina che fa da base alla visita a Petra si chiama Wadi Musa ed è piena di negozi e di alberghi per i tantissimi turisti che vengono da ogni parte del mondo; noi entriamo in una invitante pasticceria, piena di vari tipi di pane e di dolci. Il traffico cittadino è un po’ caotico ed invaso anche da numerosissimi pullman.

giovedì 18: PETRA

Il 7-7-2007 Petra è stata iscritta tra le 7 meraviglie del mondo; i turisti sono una infinità e sempre in aumento;  noi alle 6,30 siamo già sul pullman diretti all’ingresso dei visitatori per entrare tra i primi, quando ancora Petra può essere gustata senza la chiassosa moltitudine dei turisti.

Dall’ingresso con una strada larga e polverosa raggiungiamo il Siq, una spettacolare  gola lunga 1.200 metri, che è una spaccatura  nella roccia prodotta dalle forze tettoniche, le cui parti contrapposte sono quasi esattamente speculari.

Alla fine del Siq ci appare il Tesoro, un capolavoro di maestria e di raffinatezza con una facciata ellenistica, un monumento dedicato alla sepoltura del re Aretas III. Il nome di Tesoro è dovuto alla leggenda, secondo la quale il Faraone egizio impegnato in un combattimento contro gli Israeliti avrebbe nascosto un tesoro in questa struttura ritenuta indistruttibile.

Poco dopo il Siq esterno raggiungiamo il teatro costruito dai Nabatei e poi ampliato dai Romani,  quindi le Tombe Reali: la Tomba dell’Urna, la Tomba della Seta, la Tomba  Corinzia e la Tomba Palazzo, caratteristiche  oltre che per la loro architettura anche per la colorazione stratificata naturale della roccia, in cui sono state scavate.

Interessante è anche la Via Colonnata che rappresenta una originale creazione nabatea risistemata durante il periodo romano; dopo il Grande Tempio arriviamo al Casr al Bint, conosciuto anche come il Castello della Figlia del Faraone, il principale tempio di Petra che ancora rimane in piedi con i suoi 23 metri di altezza. 
Dopo un’occhiata al piccolo Museo ci inerpichiamo per una stupenda mulattiera che sale per un dislivello di circa 200 metri fino al Monastero, un edificio monumentale simile al Tesoro, costruito dai Nabatei nel 1° secolo a. C.

Completiamo la nostra escursione raggiungendo due delle 4 spettacolari cime della zona, da cui ammiriamo un vasto panorama che raggiunge Israele ed i Territori Palestinesi.
La sera torniamo stanchi, ma felici in albergo, nessuno però se la sente di uscire di nuovo per partecipare alla suggestiva visita notturna.

venerdì 19: PETRA   DANA   AMMAN

A Petra si potrebbero passare vari giorni soprattutto per chi è amante della storia, della cultura, della montagna, delle scoperte di sentieri nuovi, ripercorrendo civiltà interessanti ed enigmatiche.

Continuiamo il nostro viaggio e con una mezz’oretta andiamo nel piccolo paese di Dana dove è stata istituita una riserva naturale. Con il pullman negli ultimi chilometri scendiamo per una strada stretta e ripida con qualche difficoltà.

Il pittoresco villaggio in pietra è posto su un precipizio che si affaccia su una vallata in modo spettacolare. Facciamo una breve passeggiata per raggiungere una sorgente, la cui acqua viene incanalata in cinque piccoli canali che vanno ad irrigare diverse zone coltivate. Il panorama è grandioso, ma lo si potrebbe gustare meglio tra un mese quando gli alberi saranno in fiore.

A mezzogiorno tutto il gruppo va a prendersi un tè in un ristorante carino, io invece vado alla moschea perché è l’orario della preghiera e molti musulmani stanno arrivando in macchina dalle campagne e riesco con facilità a fare conoscenza con la gente del posto che si dimostra ospitale e simpatica.

Verso le quattro del pomeriggio arriviamo ad Amman, ce ne andiamo subito a visitare il suk, posto nel centro storico; anche se è venerdì, quasi tutti i negozi sono aperti, mangiamo un panino e qualche squisito felafel. Entro nella moschea di Hussein, di marmo dorato e con due minareti; alla fine della preghiera mi fermo a colloquiare con un fedele,  appena uscito dalla moschea.

sabato 20: AMMAN  GERASA   BOSRA   DAMASCO
Partiamo alla volta del nord della Giordania che si presenta con verdeggianti vallate. La visita a Gerasa è veramente eccezionale perché le sue rovine  romane si sono conservate molto meglio anche rispetto a quelle che ci sono in Italia. Fondata nel quarto secolo avanti Cristo ha raggiunto il suo periodo di massimo splendore dal 1° secolo dopo Cristo. E’ stata rasa al suolo al tempo delle Crociate e quindi abbandonata e di nuovo ripopolata a partire dal 1878. Comunque, grazie ai lunghi secoli di oblio si è ben conservata.
La pianta della città è caratterizzata dal cardo massimo, delimitato dalle porte nord e sud e da alcuni decumani che lo intersecano; spettacolari e ben conservati sono il teatro sud ed il teatro nord. Il tempio più importante è quello di Artemide, ma ciò che colpisce di più è il foro, dall’insolita forma ellittica che misura 91 metri per 80, delimitato da un grande colonnato.

Dopo la interessantissima visita andiamo a nord per una cinquantina di chilometri ed attraversiamo il confine per entrare in Siria con l’auto di tassisti giordani adibiti a questo servizio.

Alla frontiera siriana incontriamo Ghattas la nostra guida in Siria ed un nuovo pulmino per il nostro gruppo.

Andiamo subito a Bosra, una bella cittadina costruita quasi interamente in basalto nero, che era stata la capitale durante il periodo nabateo nel 1° secolo avanti Cristo e la capitale della provincia romana d’Arabia dal 106 d. C.  
La perla della città è il teatro romano circondato dalle alte mura di un castello fortificato costruito per far fronte agli attacchi dei Crociati e dei Mongoli. Attraverso scure ed opprimenti sale della fortezza si giunge ad una porta illuminata dal sole, che si apre con la vista  dell’enorme teatro in pietra. Il sito non è recintato e quindi  non ci sono orari da rispettare e biglietti di ingresso da pagare; sia il Cardo Massimo che il Decumano con la pavimentazione lastricata ancora originale, vengono utilizzati dalla gente comune che vi abita.

Vi sono i resti di un hamman, le rovine di un ninfeo, una moschea tuttora aperta al pubblico con vicino l’hammam Manjak, costruito dai mamelucchi nel 1372 e considerato un capolavoro di ingegneria medievale. La città di Bosra  si caratterizza per la commistione di stili architettonici riferiti a varie epoche storiche.
Dopo l’interessante visita ritorniamo verso Dera per prendere la superstrada per Damasco; vi arriviamo verso le 19,30 ed alloggiamo nel monastero di San Paolo, che si trova nel quartiere cristiano, non lontano dal centro storico.

Usciamo a mangiare in un ristorante tipico dove ci offrono prima una varietà di mezze, una serie di antipasti, tra cui l’hummus, una saporita poltiglia a base di ceci e di tahina. Il piatto principale è costituito da carne con verdure ed alla fine ci viene servita frutta abbondante.
Ghattas la nostra guida è un arabo di religione cristiana cattolica di rito melchita e ci parla a lungo e con passione della situazione sociale, politica e religiosa della Siria dove vi è rispetto per tutte le religioni e la convivenza tra fedi diverse non crea problemi.

domenica 21: DAMASCO

Il nostro giro con Ghattas, la nostra guida, inizia dalle mura che circondano la città vecchia e dalla visita alla cappella di San Paolo, dove sono contenuti vari dipinti che illustrano la vita dell’Apostolo dalla sua folgorazione e conversione sulla via di Damasco, alla fuga dalla città calato dalle mura in una cesta dagli amici.
Attraverso la porta orientale  entriamo nella città vecchia e percorriamo la Via Diritta, antichissima via centrale di Damasco, con una fila ininterrotta di minuscole botteghe di caffè, di olio e spezie e di artigiani che lavorano fino a tardi. Continuiamo la nostra visita a Damasco raggiungendo la cappella di Anania, dove si dice che abbia abitato uno dei primi discepoli di Gesù.

Subito dopo andiamo a visitare il Palazzo Azem, un complesso di edifici, giardini e cortili realizzati dal 1749 al 1752 come residenza privata del governatore di Damasco As’ad Pasha Al Azem. Attualmente contiene al suo interno un museo delle tradizioni popolari e dei costumi siriani del secolo scorso.

Sulla strada per il Museo Nazionale troviamo la stazione ferroviaria dell’Hejaz, terminata nel 1917 e progettata per trasportare i pellegrini da Istanbul alla Mecca, ora i treni partono da una stazione esterna, qui vi è solo la biglietteria, l’arredamento è ancora quello dell’inizio del 20° secolo e si respira un clima di altri tempi.

Nel Museo Nazionale la sala dedicata alla civiltà di Ugarit raccoglie tavolette in pietra con iscrizioni di quello che è ritenuto uno degli alfabeti  più antichi del mondo.
Altre due sale contengono rispettivamente i manufatti della civiltà di Mari con le sue statuette contraddistinte per le gonne di piume ed i vivaci occhi neri risalenti al 3° millennio ed una sinagoga ricostruita del 2° secolo e ritrovata a Dura Europos con affreschi che riproducono scene dell’Antico Testamento.
Ritorniamo nel centro per vedere la moschea degli Omayyadi, un incantevole esempio di moschea delle origini, uno dei più maestosi monumenti dell’Islam. Prima era stato un tempio dedicato a Giove, poi una chiesa e dopo la conquista da parte degli Arabi nel 636 fu adibito a moschea. Nel cortile vi sono la fontana delle abluzioni e la Cupola del Tesoro, destinata a custodire il denaro pubblico. Ai bordi si innalzano tre minareti, il più alto è chiamato il minareto di Gesù perché sorge nel luogo in cui, secondo la tradizione, dovrebbe riapparire il giorno del Giudizio Universale.

All’interno della moschea vi è la tomba di San Giovanni Battista, di cui, secondo la tradizione, si dovrebbe conservare la testa come reliquia. All’interno della moschea vi sono molti fedeli raccolti in preghiera.

Alle sei ci incamminiamo per il suk, una via larga ben pulita con negozi da ambo i lati, il traffico è molto intenso e noi ci immergiamo nella  folla.

Il ristorante in cui andiamo a cena è all’interno di una stradina  stretta e poco importante, con un ingresso ed una scala di accesso un po’ ripidi ed insignificanti, ma che ci introducono in una casa damascena con  un grande cortile arredato con armadi intarsiati, quadri ed arazzi; durante la sera quattro suonatori suonano un tamburello, una specie di chitarra ed una pianola, mentre un danzatore rotante derviscio inizia la caratteristica danza girando su se stesso in modo sempre più veloce e facendo roteare il lungo e largo vestito bianco che indossa.
lunedì 22: DAMASCO   MAALULA   MAR MUSA   CRAC DEI CAVALIERI   LATAKIA

Usciamo dalla grande città di Damasco ed attraversiamo tutta la periferia un po’ caotica;  con una cinquantina di chilometri  in direzione nord arriviamo al paesino di Maalula, con i caratteristici colori  giallo e azzurro, una incantevole  località turistica estiva, uno dei pochissimi paesi dove si parla l’aramaico, la lingua parlata da Gesù.

Saliamo nella  parte più alta per visitare il Monastero di San Sergio che contiene una delle  chiese bizantine più antiche al mondo con una splendida collezione di icone del 17° secolo. Una donna ci recita il Padre Nostro in aramaico
Percorriamo un bel canyon e con una cinquantina di metri raggiungiamo il monastero di Santa Tecla, addossato alla parete rocciosa, da dove si può salire alla grotta di Santa Tecla in un’atmosfera di intatta bellezza e profonda spiritualità.

Con un’altra oretta di autobus raggiungiamo Mar Musa, l’antico Monastero di San Mosè l’Abissino, risalente al 6° secolo dopo Cristo, il periodo di massimo splendore del cristianesimo bizantino, è ora uno dei pochissimi monasteri sopravvissuti in un ambiente desertico e roccioso; l’ultimo tratto per raggiungerlo bisogna percorrerlo a piedi salendo per 300 gradini. Vi sono preziosi dipinti dell’11° secolo, tra cui una raffigurazione di San Simeone in una specie di gabbia sulla cima di una colonna.

Poco prima di Homs prendiamo la direzione del mare e quando arriviamo al passo di Homs che collega l’entroterra siriano con il Mare Mediterraneo vediamo arroccato su una collina il Crac dei Cavalieri, uno stupendo castello ben conservato costruito ancora prima dell’anno mille.

Dall’inizio del 12° secolo fino al 1271 era stato occupato dai Franchi, quindi dall’ordine religioso e militare degli Ospitalieri prima di essere riconquistato dal Sultano Baybars. Questa possente fortezza è la meglio conservata di tutta la Siria, la struttura ha un doppio giro di mura e racchiude un fossato utilizzato anche come abbeveratoio per i cavalli.

Verso l’imbrunire riprendiamo la strada per il mare ed arriviamo a Tartus e poi a Latakia, una delle più grandi città della Siria ed una importante località balneare. Mangiamo in un ristorante dove per noi cuocciono il pesce in un forno particolare: in una grossa buca  vi fanno ardere della legna perché si scaldino le pareti, quindi lasciano alcune braci sul fondo, vi infilano le griglie  con il pesce e chiudono la buca con un coperchio, così il calore imprigionato fa cuocere il pesce. 

martedì 22: LATAKIA   UGARIT   CASTELLO DI SALADINO  APAMEA   HAMA
A qualche chilometro  da Latakia andiamo a visitare i resti di Ugarit, una civiltà che conobbe il suo massimo splendore tra il 14° ed il 13° secolo avanti Cristo. Migliaia di tavolette, trovate all’interno del forno del palazzo sono la fonte di preziose informazioni su questa civiltà. Si tratta di una serie di richieste di aiuto agli alleati per la città, che stava per essere messa a ferro e fuoco dai cosiddetti popoli del mare. Sono scritte in ugaritico, considerato l’alfabeto più antico del mondo
Sempre in pullman andiamo a visitare il Castello di Saladino costruito dai Bizantini e conquistato dai Crociati. Quando ancora il castello era nelle mani dell’Ordine degli Ospitalieri, noti anche come i Cavalieri di Malta, era stata costruita una enorme cisterna per la raccolta e la conservazione dell’acqua piovana, le dimensioni sono eccezionali e si possono immaginare lunghi assedi, ma nel 1188 Saladino riuscì ad espugnare la fortezza con un assedio di tre giorni.

All’interno della cinta muraria vi erano una moschea, una madrasa ed un hammam, risalenti al 13° secolo. 

Continuiamo il nostro viaggio percorrendo una bella strada di montagna; verso il passo ci fermiamo presso una capanna con un forno rudimentale per mangiare delle pizzette farcite con il formaggio oppure con il miele. Il servizio è molto modesto e le condizioni igieniche del tutto mancanti.
Dopo una lunga discesa arriviamo alla stupenda città di Apamea, il centro principale della Tetrapoli della Siria, fondata da Seleuco nel 300 avanti Cristo. Dopo un terremoto fu ricostruita nel 2° secolo con un impianto monumentale ancora evidente soprattutto nelle vestigia della Via Colonnata, corrispondente al Cardo massimo lunga 1.850 metri e con una carreggiata larga 22 metri.

Verso sera arriviamo nella città di Hama; dopo cena andiamo a vedere le grandi norie di legno, utilizzate in primavera ed in estate per incanalare, tramite acquedotti, l’acqua del fiume Oronte ed irrigare i campi coltivati. Negli altri periodi dell’anno l’acqua viene deviata verso sistemi di irrigazione più moderni. Purtroppo non riusciamo a vederle in funzione ed a sentirne il caratteristico rumore.

Comunque ora pur non svolgendo più la loro importante  funzione, rappresentano un aspetto della vita del passato.

mercoledì 24: HAMA   PALMIRA

Andiamo a rivedere insieme a Ghattas, la nostra guida, la città di Hama e le sue norie. Si vedono bene sopra  ogni noria gli acquedotti che portavano l’acqua agli orti. Ormai queste norie non servono più perché sono state sostituite da pompe elettriche. Da documenti ritrovati ad Apamea sembra che le prime norie risalgano al 1° secolo dopo Cristo.

Partiamo per Palmira che dista più di 200 chilometri; a poco a poco il territorio diventa sempre più desertico; la strada è sempre bella, ma la vegetazione sparisce quasi completamente. 
Ci fermiamo a visitare una casa alveare, una specie di trullo costruito con un impasto di argilla e paglia, vi abita una famiglia di beduini, che ci offre del tè;  ci fermiamo un po’ a parlare con loro; allevano alcuni animali e coltivano qualche pezzo di terra, il problema più grosso è la mancanza dell’acqua.

Verso mezzogiorno arriviamo a Palmira ed entriamo per uno spuntino in un ristorante per locali dove prendiamo: hummus, yogurt, pomodori, cetrioli e salsicciotti che vengono chiamati kebab.
Palmira, una cittadina di 50.000 abitanti, chiamata Tadmor dai locali, è modesta e tranquilla e non è preparata ad un turismo internazionale per la stupenda e magnifica Palmira storica.

Secondo la tradizione la città venne fondata dal re Salomone e soprannominata dai mercanti la sposa del deserto, perché è stata per lungo tempo un centro carovaniero. Raggiunse la sua massima potenza nel 3° secolo sotto Odenato, un nobile locale che si era autoproclamato re e soprattutto sotto la sua vedova Zenobia che in un primo tempo aveva sconfitto i Romani, ma che poi venne sconfitta dall’imperatore Aureliano quando nel 272 rase al suolo la città.

Palmira colpisce soprattutto per l’imponenza dei suoi monumenti, sembra quasi che sia qualcosa di vivente e noi con l’aiuto della nostra guida ci sentiamo mmersi in un mondo antico che sembra solo addormentato. Partiamo dal tempio più importante quello di Baal che in fenicio significa signore. La sua costruzione era iniziata nella metà del 2° secolo e la sua distruzione era avvenuta nel 273. Sulle mensole delle colonne vi erano le statue delle personalità più importanti della città. Nella cella del tempio si tenevano i sacrifici degli animali che venivano fatti entrare da un passaggio speciale.
Vi è un grande colonnato, il teatro ed il tetrapilo al centro di una piazza ovale. Poco distante vi è la necropoli più vasta del mondo greco romano con circa 150 tombe individuali, collettive, a torre ed ipogee.

All’ora del tramonto per gustare maggiormente  la visione di Palmira saliamo sul Castello Arabo.
La sera passeggiamo per le vie dell’odierna Palmira, entriamo in parecchie pasticcerie ed assaggiamo i dolci locali. Ci fermiamo anche in un misero ufficio di un cambiavalute e discutiamo con lui attraverso segni, numeri e qualche parola in arabo; ha 52 anni, due mogli, una di 38 anni e l’altra di 32, con due case distinte e 10 figli;  da buon musulmano a sere alterne va in una casa o nell’altra.
giovedì 25:  PALMIRA   RASAFA   QALAT JABIR   ALEPPO

Il mattino andiamo ancora a visitare le rovine di Palmira ed in particolare l’accampamento di Diocleziano che occupa l’area del palazzo della regina Zenobia sostituito dall’imperatore romano con un quartiere militare per proteggere la frontiera orientale dell’impero.
Continuiamo la strada del deserto, è asfaltata e ogni tanto si vede qualche tenda di beduini con greggi di pecore, la vita è misera e sembra difficile.

Arriviamo a Rasafa, una città con alte mura in completo abbandono, quasi un miraggio. La città fiorente durante il periodo  romano e bizantino iniziò la sua decadenza e, completamente  abbandonata, si va lentamente disgregando sotto il sole.

La pietra rosata con inclusioni di gesso, con cui la città è costruita si accende di suggestivi bagliori sotto i raggi del sole che tramonta, inducendo un’emozione difficilmente dimenticabile. Rimane qualche leggibile struttura della Basilica di San Sergio, parzialmente restaurata, risalente al 4 secolo dopo Cristo.
Sulla strada verso Aleppo ci fermiamo a Qalat  Jabir, una fortezza preislamica che dominava da un’altura il bacino del fiume Eufrate e si è avvantaggiata dalla costruzione della diga di Assad che con il suo lago ha reso ancora più pittoresca la sua posizione.

Il castello era interamente costruito in mattoni ed il minareto  ancora esistente fu eretto nel periodo in cui la fortezza era passata ormai sotto il controllo di Norandino. 

Verso sera arriviamo nella grande città di Aleppo che conta 1.500.000 di abitanti ed alloggiamo proprio nel centro,  nell’hotel Al Boustan,  di fronte allo Sheraton.

venerdì 26:  ALEPPO   SAN SIMEONE   EBLA   ALEPPO

Partiamo verso nord ovest per andare a visitare le rovine di Qalat Samaan, chiamata anche San Simeone, il migliore  sito archeologico posto a nord di Aleppo. Il complesso è dedicato a San Simeone lo Stilita, che aveva scelto di vivere prima in un convento, poi da anacoreta lontano dal mondo e quindi su una colonna sempre più alta.
Al giorno d’oggi la colonna di San Simeone è soltanto poco più che un masso ridotto in queste condizioni dal tempo e dalle migliaia di pellegrini che nel corso dei secoli ne hanno sottratto dei frammenti come reliquia.

Andiamo verso sud a visitare il museo di Maarat An Numan, nel quale sono stati raccolti i reperti provenienti  da tutta la zona e soprattutto gli stupendi mosaici.

Il museo si trova all’interno di quello che era un importante caravanserraglio che ospitava i pellegrini che da Costantinopoli andavano alla Mecca.

Non molto lontano visitiamo i due siti archeologici delle città di  Serjilla e di Ebla.
Serjilla con la sua necropoli costituita da una serie di sarcofagi, è la più enigmatica e suggestiva delle città morte; con un grande numero di edifici ancora intatti, si possono ben immaginare strade, abitazioni e palazzi nonché le terme ed i laboratori per la lavorazione delle olive.

Ad una trentina di chilometri verso Aleppo arriviamo al sito di Ebla, che esercita un forte fascino sugli appassionati di archeologia. Le squadre di archeologi italiani, guidate dal professor Mattie hanno scoperto con un lavoro di vari decenni, due civiltà che si sono succedute nel terzo e nel secondo millennio avanti Cristo. Gli scavi più recenti hanno portato alla luce più di 15.000 tavolette di argilla con iscrizioni in dialetto sumerico, che vennero consolidate in un processo di combustione per un incendio. Ebla fu distrutta in modo definitivo ed abbandonata in seguito alla conquista dell’area da parte degli Ittiti.

sabato 27:     ALEPPO

Tutta la giornata è dedicata ad Aleppo. Iniziamo la visita dal quartiere armeno andando alla Chiesa dei 40 Martiri; nel chiostro camminiamo sulle tombe dei martiri armeni massacrati dai turchi nel 1915, quando entriamo nella chiesa, si sta celebrando una messa, ci sono due sacerdoti che alternativamente cantano e si viene pervasi da un’aria di ritualità e di mistero che ci  fa venire in mente  il genocidio degli Ameni compiuto dai Giovani turchi nel 1915.

Il museo di Aleppo è un’occasione per vedere e riflettere ulteriormente sulle civiltà di Ugarit, di Serjilla e di Mari, il cui sito per mancanza di tempo, non è rientrato nel giro delle nostre visite.

Saliamo alla stupenda cittadella che si trova su un’altura circondata da un ripido pendio e delimitata da un grande fossato, vi si accede per uno stupendo ponte a scalinata. All’interno si trovano molti edifici religiosi e politici, molti dei quali danneggiati dal terremoto del 1822. Vi è un bagno pubblico dell’11° secolo, la grande Moschea costruita nel 1214 ed il Palazzo Reale con la celebre sala del Trono recentemente restaurata e riportata alle forme assunte nella tarda età dell’epoca mamelucca.
Passando attraverso il suk andiamo a visitare la Moschea Grande; le donne per entrare devono indossare una tunica e tutti ovviamente si devono togliere le scarpe. 
Dalle tre del pomeriggio ci immergiamo nel suk per godercelo tutto e per dedicarci agli acquisti. E’ un autentico labirinto di vicoli animatissimi che offre mercanzie di ogni tipo proposte in modo accattivante. Sono esposti blocchi di sapone, spezie, matasse di lana impilate in modo geometrico, i celebri pistacchi, tovaglie damascate, scialli di seta, tappeti e monili di oro e di argento.
La sera alle 20,30 per l’ultima cena andiamo nel ristorante Beit Sissi, il migliore ristorante di Aleppo, posto in una casa restaurata del 17° secolo con tavoli apparecchiati in un elegante cortile.

Domenica 28:     ALEPPO   ( ISTANBUL  ( MILANO GHEDI
All’una di notte con il pulmino andiamo all’aeroporto; lungo la strada ci fermiamo davanti all’hotel Baron con i suoi cento anni di storia alle spalle; in queste stanze avevano alloggiato Lawrence d’Arabia e Agatha Cristie che qui aveva scritto il romanzo Assassinio sull’Orient Express.

Alle 3,15 ci imbarchiamo sull’aereo per Istanbul, da dove proseguiamo il nostro ritorno a Milano Malpensa.
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